
Un’ora e un quarto faccia a faccia con il
premier Enrico Letta a spiegare fin nel
minimo dettaglio la sua posizione, illu-
strando carte, documenti sulla casa-pa-
lestra della sua città, ma soprattutto
per dire che ha preso la sua decisione.
Si dimette, lascia la sfida iniziata da ap-
pena 50 giorni. A questo gioco qui,
spiega, non è abituata, alla gogna me-
diatica, gli insulti personali, lei, che ha
passato una vita al duro allenamento e
ha conosciuto gli onori delle Olimpia-
di, si sottrae.

La ministra Josefa Idem presenta le
sue dimissioni e si allontana da Palazzo
Chigi sola nell’automobile che la porta
nella sede del suo ministero e non rila-
scia dichiarazioni. Consegna ciò che ha
da dire ad una nota: «Come ministra
ho tenuto duro in questi giorni perché
in tanti mi avevano detto che questi mo-
menti fanno parte del "gioco". La
“persona” Josefa Idem, già da giorni in-
vece, si sarebbe dimessa a causa delle
dimensioni mediatiche sproporziona-
te della vicenda e delle accuse aggressi-
ve e violente, nonché degli insulti
espressi nei suoi confronti. Quando so-
no salita dal Presidente Letta avevo già
maturato la decisione di dimettermi,
ma ho comunque voluto condividere
con lui l’attenta valutazione del quadro
venutosi a creare ed esporgli la scarsa
rilevanza di quanto imputatomi. Con-
fermo quindi le mie dimissioni, augu-
rando buon lavoro al Presidente del
Consiglio Enrico Letta al quale rinno-
vo la mia più profonda stima».

Enrico Letta l’ha ascoltata con atten-
zione, convinto «della correttezza di

fondo» della ministra, ma accetta le di-
missioni e ne informa il Colle. A chi lo
ha visto «freddino» già nei giorni scor-
si, risponde un suo stretto collaborato-
re: «Enrico non vuole che ci siano om-
bre di alcun tipo sul suo esecutivo». Chi
conosce la ministra, invece, racconta
della grande amarezza di questi ultimi
giorni, perché «Josefa ha passato anni
e anni ad allenarsi con tenacia e gran-
dissima fatica, non ha mai seguito que-
ste cose».

«Ho una mia idea: che Josefa non sa-
pesse assolutamente nulla e che non ab-
bia condiviso nulla - dice Franco Chi-
menti, presidente di Coni Servizio -. Vi-
vo nel mondo dello sport, quando gli
atleti sono impegnati lo sono veramen-
te, soprattutto ai livelli in cui era lei.
Avrebbe dovuto sostenere che lei non
si è mai interessata di queste cose e se,
al limite, qualche responsabilità ci fos-
se, ce l'avrebbe suo marito. È una per-
sona talmente perbene, non minima-
mente censurabile. Se lascia, perdia-
mo una persona per bene al ministe-
ro». Letta poco dopo l’incontro in un
comunicato dice di aver «preso atto del-
la volontà irrevocabile del ministro

Idem», di essere sicuro che «emerge-
ranno rapidamente, e in tutta la loro
limpidezza, la correttezza e il rigore
morale che conosco essere fra i tratti
distintivi di Josefa Idem e per i quali
l’ho scelta e le ho chiesto di entrare a
far parte del governo», si augura che
venga preservata la sua vita privata e
aggiunge che saranno distribuite le de-
leghe della ministra al Cdm. Sembra ri-
spondere indirettamente così anche a
chi, come Daniela Santanché, lamenta-
va quel posto in quota Pdl. La sottose-
gretaria alla Pubblica amministrazio-
ne Michaela Biancofiore, che a causa
della sua infelicissima frase sui gay è
stata spostata dalle Pari opportunità, si
smarca immediatamente: «Io sono sta-
ta sbeffeggiata e punita per una sempli-
ce dichiarazione personale, «Purtrop-
po qualcuno nasce con una natura di-
versa», ndr)... ho sempre pagato le tas-
se al mio Paese».

Il pressing sulla campionessa olim-
pionica è stato fortissimo per tutto il
giorno anche da sinistra: «Il ministro
Idem si deve dimettere perché così si
fa. Ma è paradossale che la campagna
sia stata orchestrata dai giornali di
quello che probabilmente è uno dei più
grandi evasori della storia d'Italia», di-
ce in mattinata Nichi Vendola. Il M5S
torna all’attacco e fa sapere che sta pas-
sando al setaccio tutte le carte relative
alla discussa casa-palestra insinuando
irregolarità con le norme della Ausl di
Ravenna. Francesco Storace twitta che
«non bastano le medaglie per scansare
la giustizia. Si scusi, se ne vada». Le as-
sociazioni Lgbt stigmatizzano «la deri-
va misogina che questa vicenda ha rag-
giunto nei commenti di alcuni rappre-
sentanti della politica». Sottolineano
che «Josefa Idem ha mostrato in pochis-
simo tempo di voler affrontare con se-
rietà e dedizione temi urgenti da trop-
po tempo accantonati nel nostro Pae-
se, primo fra tutti quello dei diritti delle
persone omosessuali e transessuali».
La difende anche il socialista Riccardo
Nencini, «è già stata condannata da ga-
rantisti a senso unico, rigorosi solo
quando non si tocca il loro leader». Ma
è nello stesso Pd che si registra pruden-
za. E in ogni caso se l’altro giorno in
conferenza stampa Josefa Idem aveva
lasciato intendere che non avrebbe
mollato, nelle ultime ore ha preso la
sua decisione. A questo «gioco» si sot-
trae.

L
’ultima pagaiata, Josefa,
l’ha data ieri. Ed è stata
quella più difficile. Am-
mettere davanti al pre-
mier, dopo un’ora di col-
loquio, che forse sì, forse

era meglio abbandonare la corsa per-
ché la sua posizione non poteva esse-
re più sostenibile, perché quelle accu-
se, che lei aveva considerate inesisten-
ti, potevano mettere in difficoltà l’in-
tero esecutivo. E, conoscendola, non
è stata una decisione facile. Perché Jo-
sefa Idem, il ritiro lo ha contemplato
sempre con una certa difficoltà, lei
che ha iniziato a gareggiare e vincere
a uncidi anni. Basta dare un’occhiata
al suo curriculum per capire il per-
ché. Nella sua ventennale carriera
Idem ha vinto 38 medaglie tra Giochi
olimpici, mondiali ed europei; ha par-
tecipato a 8 edizioni delle Olimpiadi,
ininterrottamente dall’edizione di
Los Angeles 1984 a quella di Londra
2012; è l’atleta femminile con più Gio-
chi olimpici disputati in assoluto.

Questa volta però il campo di rega-
ta era diverso. La politica non assomi-
glia a uno specchio d’acqua, dove con
la forza, la determinazione e una du-
ra preparazione, si possono superare
le difficoltà. La politica, alle volte, as-
somiglia più a una scalata di una mon-
tagna, dove con condizioni troppo av-
verse, spesso, è meglio lasciare e tor-
nare indietro. E le condizioni, questa
volta, erano insormontabili.

Al colloquio con il presidente del
Consiglio la ministra è arrivata con
tutta la sua documentazione. Quella
che aveva prodotto anche in conferen-
za stampa lo scorso sabato e che dove-
va mettere a tacere quel piccolo scan-
dolo legato al pagamento dell’Imu del-
la sua casa-palestra. Il caso Idem era
esploso con un’interpellanza al comu-
ne di Ravenna. La ministra viene ac-
cusata di aver indicato la propria resi-
denza in una palestra della frazione
ravennate Santerno, a poca distanza
dalla casa del marito che, quindi, risul-
tava residente da un’altra parte. Que-
sto «escamotage» avrebbe permesso
di non pagare l’Ici dal 2008 al 2011
(seicento euro l’anno), fruendo
dell’esenzione per la prima casa previ-
sta dalla legge.

Nella palestra, ci sarebbe anche
un’ipotesi di abuso edilizio: l’edificio
in questione, infatti, sarebbe stato ac-
catastato come abitazione, mentre al
piano terra è adibito a palestra, la
«Jajo Gym». Sarebbero emerse irre-
golarità relative a varie parti della
struttura, ma soprattutto non ci sa-
rebbe la richiesta di conformità edili-
zia e agibilità. L’ultima grana, infine,
sarebbe relativa al pagamento dei
contributi pensionistici per il periodo
di 11 mesi (fra il 2006 e il 2007) in cui
la Idem è stata assessore comunale

anche se non eletta. L’olimpionica sa-
rebbe stata assunta «virtualmente»,
per 10 giornate di lavoro, dall’associa-
zione Kajak del marito. Questo avreb-
be consentito di farle prendere
l’aspettativa e iscrivere a carico del
Comune i contributi pensionistici.

A queste accuse Idem ha tentato di
opporre resistenza. Affidandosi al
suo legale. Secondo il quale tutto que-
sto polverone non avrebbe rilevanza
penale. Si prenda la questione
dell’Ici. Secondo la campionessa e il
suo legale Luca di Raimondo «non è
vero che non sono state pagate e non
è vero che è stata fatta una dichiara-
zione falsa». L’Ici permetteva di diffe-
renziare la residenza tra marito e mo-
glie e Idem «ha continuato a risiede-
re» nell’immobile occupato dalla pale-
stra «messa a disposizione di compa-
gne di squadra della ministra o di atle-
ti di altri Paesi». L’Imu obbliga, inve-
ce, di indicare la dimora familiare, «e
questo è stato fatto», ha detto la cam-
pionessa, il 4 febbraio, entro il termi-
ne di legge del 28 febbraio valido per
qualsiasi contribuente. Il pagamento
con ravvedimento oneroso «è previ-
sto dalla legge, ma è stato letto come
un’iniziativa volta a correre ai ripari
in maniera tardiva».

Anche le altre questioni forse non
avranno rilevanza penale e, come ha
detto il premier Letta, il tempo dimo-
strerà la correttezza della campiones-
sa. Ma questa volta non si tratta di pa-
gaiare più forte. Trovare un «escamo-
tage» per pagare meno tasse, si sta
parlando di appena seicento euro
all’anno, comporta un tipo di respon-
sabilità diversa. Idem, ieri, nel collo-
quio con Letta, ha capito che il campo
di gioco questa volta era diverso da
quello a cui era abituata. Più arduo,
più difficile, più ostile. Alle volte la-
sciare non vuol dire essere per sforza
sconfitti.
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ConBoldrinieD’Alema
lapresentazione
dellabiografia,che
contieneanche le lettere
d’amorescambiate
conPalmiroTogliatti
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Il ricordo di Nilde Iotti, lo stile
femminile della Repubblica
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Idem lascia: «L’avevo
deciso già da tempo»
● Le dimissioni dopo
l’incontro di oltre un’ora
con Letta ● In una nota
spiega: «Ho tenuto duro
come ministra, come
persona avrei subito
fatto il passo indietro»
● Le deleghe saranno
distribuite nel Cdm
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Aiprimidi luglio
l’udienzadalPapa
delpremierLetta
Questamattina vi sarà l’annuncio
ufficialedella SalaStampavaticana:
entro la primasettimana di luglio il
presidentedel ConsiglioEnricoLetta
sarà ricevuto in udienza in Vaticano
daPapaFrancesco.Non si tratterà di
unavisita ufficiale, maun’udienza «di
cortesia»chemolto probabilmente
dovrebbepreludereaduna visita
ufficialeche potrebbetenersiverso
la fine di quest'annooagli inizidel
prossimo.Con questo incontro il
«vescovodiRoma», già
popolarissimo,potràavere
direttamentedalpremier italiano il
quadrodelle iniziativedelgoverno in
particolaresulleemergenzesociali e
ilpresidente EnricoLetta potrà
constatare il nuovocorso impresso
daPapaBergoglio ai rapporti tra
Statoe Chiesa

Èstata l’unicaatletaa fare
ottoOlimpiadi
consecutive.Havinto
tutto,maquestavoltaha
trovatouncampodigara
piùarduoedifficile
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In politica non basta
solo agire in conformità
alla legge. Serve
anche qualcosa di più

C ’è una lettera bellissima del 7 no-
vembre 1946, di Togliatti a Nilde
Iotti, che dice testualmente:

«Una sola cosa mi guiderà...e voglio che
tu lo sappia: il proposito di evitare a te
che per l’affetto che tu mi porti, la tua
vita possa essere più meschina di quella
che la tua intelligenza e la tua devozio-
ne al partito promettono». Ecco, in que-
ste parole c’è tutto, o almeno una parte
rilevante del legame d’amore che legò il
fondatore del «Partito nuovo» alla giova-
ne deputata di Reggio Emilia. Totale au-
tonomia e rispetto dell’altro. Stima, e
promessa di autonomia reciproca, tra
due persone che militavano per una
grande causa ma non erano disposte a
sacrificare i sentimenti sull’altare delle
convenienze e delle ipocrisie, pur doven-
doci fare i conti a quell’epoca. Dentro e
fuori il Pci, e «un Pci persino più purita-
no del resto d’Italia», come ha ricordato
Massimo D’Alema alla presentazione
romana alla Camera del volume Donzel-
li da cui la lettera è tratta: Luisa Lama,

Nilde Iotti. Una storia politica al femminile.
Introduzione di Livia Turco (e il nostro
giornale ne ha datto ampio conto in anti-
cipo).

Non è un «siparietto» quella lettera,
come tante altre, riscoperte da Luisa La-
ma nel volume, grazie al ruolo della
«Fondazione Iotti» e di Marisa Malagoli
Togliatti, figlia adottiva di Nilde e Palmi-
ro. Ma è uno spiraglio per intravedere il
destino, l’aura e la forza di una grande
italiana, che poi sono i veri temi del li-
bro, nonché quelli emersi nella serata
alla Sala della Regina di Montecitorio.
Con Laura Boldrini, Presidente della Ca-
mera, Livia Turco, D’Alema, Marisa Ma-
lagoli Togliatti, Rosa Russo Jervolino e
l’autrice. Ma in che senso «grande italia-
na», di là dello stile e dell’autorevolezza
che la giovane Iotti seppe via via conqui-
starsi, in un dopoguerra non certo ami-
co dell’intelligenza femminile?

Bene, almeno su quattro fronti inci-
de la Iotti, come hanno ricordato tutti i
partecipanti e le partecipanti all’incon-

La prova più difficile
della campionessa

Josefa Idem in gara FOTO LAPRESSE
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